
Cina 
Zhao chiama 
a raccolta 
Il partito 
POI. NOSTRO COflWSTONpENTE 

UNA TAMIUMINO 

• • PECHINO. Alla presenza 
di Dono Xjaoping, del presi
dente «ella Repubblica Yang 
Shangkun, del primo ministro 
Ngl Peng, dei 17 ulllciali del
l'esercito elevati al rango di 
8anelali, U segretario del Pc 

tuo Ziyang ha lanciato un 
appello a sostegno della poli
tica di riforma, Zhao ha parla
to sia come segretario del par
tito sia, anche, come dirigente 
massimo della commissione 
militare centrale per dire che 
le difficoltà e gli ostacoli sono 
grandi, ma esistono, nel pae
se, le Ione per sconfiggerli. 
La riforma, ha detto zhao, 
può e deve avere successo, a 
patto che ciascun iscritto al 
parlilo, ciascun militare faccia 
lutti gli stoni possibili, lavori 
duro per sostenere le scelte 
del Pc e del governo, Alla vigl
ila di un Comitato centrale im
portarne perché dovrà rispon
dere alle molle inquietudini 
che serpeggiano nel paese, 
Zhao ha compiuto un'altra 
mossa della battaglia che da 
questa primavera Sta condu
cendo su due fronti: denuncia 
aperta del limiti e delle diffi
colti della linea rlformatrlce, 
ma anche sostegno pieno alla 
scelta di portarla avanti senta 
tentennamenti. 

E una battaglia che slntetiz-
u e unifica molto bene le due 
anime che sembrano dividere 
li Cina, preoccupata di «non 
farcela» ad attraversare questa 
fase, «cruciale' per ammissio
ne unanime, Ieri l'autorevole 
•Quotidiano economico» di 
Pechino ha usato una Immagi
ne molto efficace. In questo 
momento la Cina e come un 
battello che attraversa una 
tempesta, ma sola dopo aver
la altraveneia potrà dire quali 
sono itati I rischi che realmen
te ha dovuto affrontare. Il 
•Quotidiano economico» è 
aceto in campo con un lun
ghissimo edilorlole per soste
nere che dalla linea ri formatri
ce non si può tornare Indietro. 
Che se, per timore delle diffi
colti da sopportare, ci si fer
masse ora, Il risultato sarebbe 
solo l'incancrenlmento delle 
disfunzioni attuali e quindi un 
ulteriore disagio per la popò-
Mutane. 

Eia posizione che in questi 
mesi hanno sostenuto tanto 
Dfng Xiaopina quanto Zhao 

La conferenza stampa 
dei leader del Pc cileno 
per illustrare i piani 
del «dopo-plebiscito» 

«Tutto il sistema deve 
essere cambiato. Siamo 
consapevoli del compito» 
Rafforzare l'unità 

A Santiago una 
manifestazione 
controia 
tortura dei 
cittadini 
arrestati dalla 
polizia segreta 

«Noi, comunisti a Santiago» 
Dimissioni immediate di Pinochel in caso di vittoria 
del no; formazione entro il più breve tempo possibi
le di un governo di coalizione provvisorio rappre
sentativo di tulle le forze democratiche; elezione di 
un Parlamento con poteri costituenti; elezione del 
nuovo capo dello Stato, Sono le proposte per il 
«dopo plebiscito» avanzate dal Pc cileno nel primo 
incontro ufficiale con i giornalisti stranieri. 

ARMINIO SAVIOLI 

STB SANTIAGO DEL CILE. 
L'Incontro ha avuto luogo in 
un ristorante del centro a 
poche centinaia di metri dal 

Kalazzo presidenziale. Non 
a avuto nulla di clandesti

no. Al contrario. E stato 
convocato con cartoncini 
stampati in una tipografia, 
che contenevano la data, 
l'ora della conferenza stam
pa, i nomi degli otto diri
genti comunisti che avreb
bero dovuto essere presen
ti. 

La linea del partito è stata 
illustrata, in un'atmosfera 
distesa e cordiale, da Luis 
Guastavino, Oslei Nunez, 
Jose Sanfuentes, Lautaro 
Contreras, li partito comu
nista - hanno sottolineato -
è convinto che la schiac
ciante maggioranza del po

polo si pronuncerà per il no 
ma anche che il regime farà 
carte false per derubare i ci
leni della loro vittoria. 

•Il fatto che questa riunio
ne si svolga in piena libertà 
- hanno detto - non deve 
trarre in inganno circa la ve
ra natura del sistema, che 
resta fascista. Oli spazi di li
bertà non sono stati elargiti 
dall'alto bens! conquistati 
con sacrifici, sangue, lutti. Il 
plebiscito si svolge in un cli
ma fraudolento. Se il voto 
non sarà sostenuto da un gi
gantesco sforzo di mobilita
zione popolare in difesa de-
§li Stati, la transizione dalla 

ittatura alla democrazia 
non sarà possibile». 

(Si vola, è bene ricordar
lo, in base alla Costituzione 

del 1980, che prevede, in 
caso di vittoria del no, l'e
stensione dell'incarico a Pi
nochel per un altro anno ed 
elezioni presidenziali e par
lamentari entro il marzo 
1990). 

Il plebiscito non può ri
dursi - dicono i comunisti -
all'espressione di una mag
gioranza contraria al regi
me. Il regime fascista deve 
essere demolito, il dittatore 
deposto, la Costituzione 
abrogata. I comunisti riten
gono che tutto il sistema, 
politico economico e socia
le, debba essere rovesciato, 
perché lesivo degli interessi 
nazionali cileni. 

1 comunisti sono consa
pevoli che l'obiettivo è diffi
cile, «colossale». Raggiun
gerlo è possibile solo se si 
realizza l'unità di tutte le 
forze democratiche. Questa 
unità esiste già alla base. 
Nelle fabbriche, nei quartie
ri, nelle borgate popolari, 
nelle parrocchie, la gente 
non fa distinzioni tra comu
nisti, socialisti e democri
stiani. Chi è per il no, viene 
accettato con entusiasmo 
nelle cento e cento organiz
zazioni che si vanno molti
plicando dal 30 agosto in 

poi. 
Al vertice, invece, l'unità 

non è ancora possibile. (Il 
partilo comunista, infatti, è 
presente solo nella sinistra 
unida, ma non nel «coman
do per il no», il cui asse fon
damentale è la Democrazia 
cristiana). 

I comunisti insistono per 
l'unità di tutte le forze de
mocratiche senza discrimi
nazioni. Non rivendicano 
posti nel futuro governo di 
coalizione, sono pronti ad 
appoggiarlo dall'esterno, 
Fin da ora, fanno la propria 
parte, gettando tutte le for
ze nella battaglia per il no e 
per costringere il regime ad 
accettare la volontà dell'e
lettorato. 

E stalo chiesto: «1 lavora
tori si aspettano che il no 
comporti miglioramenti sa
lariali a breve scadenza. Ci 
saranno agitazioni, sciope
ri. Il Pc è disposto a calmare 
le masse per dare il tempo 
al paese di passare senza 
troppe tensioni da un regi
me all'altro?». La risposta è 
stala: «I sindacati si com
porteranno in modo re
sponsabile». 

Circa l'atteggiamento del

le forze armate, l'opinione 
del parlilo comunista è che 
esse non sono cosi compat
te come sembrano. Se vin
cerà il no, una parte dei ge
nerali si schiererà con Pino-
chet, altri saranno disposti a 
trattare con le forze demo
cratiche. «Il no ha già vinto, 
ma lo scrutinio fondamen
tale è nelle strade, cioè nel
la mobilitazione delle mas
se», è stato ribadito. Ma con 
una precisazione: «Non vo
gliamo certo che le masse 
vadano ad uno scontro sui
cida con le forze armate. La 
mobilitazione deve essere 
politica, unitaria, seria e re
sponsabile. E forte, perché 
Pinochel, che quindici anni 
fa vinse «mettendo proiettili 
nell'urna», non può certo 
essere sconfitto soltanto 
dalle schede elettorali. Co
munque, il trapasso pacifi
co e ordinato non dipende 
solo da noi». 

È stato chiesto: «Che pen
sate dell'autobomba sco
perta domenica scorsa?». 
Risposta: «Si tratta di una 

Rrevocazione del regime. 
dn è la prima, non sarà 

l'ultima. Alcuni giorni fa 
ben tre canali televisivi, il 

settimo, l'undicesimo e il 
tredicesimo, sono stali av
vertiti da telelonaie anoni
me di tenersi pronti a 
filmare un assalto comuni
sta" a un commissariato di 
polizia. Giornalisti e opera
tori hanno veglialo invano 
per tre notti. Ecco un altro 
segno di provocazione». 

E stato discusso anche il 
sistema elettorale presiden
ziale. Secondo la tradizione 
della «vecchia» democrazia 
cilena, precedente al regi
me di Pinochel, alla carica 
di capo dello Stalo concor
rono più candidali, e spelta 
al Parlamento nominare il 
vincitore, scegliendo Ira I 
due primi amvali. Questo 
metodo, che portò anche 
alla nomina di Allende, si è 
dimostralo in seguilo peri
coloso, per evidenti ragioni. 
Il partito comunista è dispo
sto a cambiarlo, d'accordo 
con le altre forze democra
tiche, introducendo il bal
lottaggio come in altri pae
si. Circa il ritomo di Luis 
Corvalan, la risposta è stala: 
«Il segretario generale del 
partito tornerà solo quando 
riterremo che la sua incolu
mità è sicura al cento per 
cento». 

Nagorno-Karabakh 
Il governo conferma: 

_ «ScioDcro nella capitale» 
^uTpoarordine^Wlà in piazza 

, r portare avanti if ritór.; 
l è venuto t||>.mornen«C 

.^orlare un pò di ordine: -amilo II tasto sul quale più si 
a battendo In questi giorni, 

quasi a preparare la pubblica 
.opinione alle decisioni «seve
re» che., si .dice, verranno 
adottale dal Comitato centra
le e dal governo. Ordine nel-

il economia, nel caos creato 
: dalla cohvivenia tra il vecchio 
,e II nuovo. Ma ordine anche 
i nel comportamenti dei mero-
, bri del partito e della ammini-
' strattone, 
, «Llaowang», la rivista porta
voce del Comitato centrale, 

' ha pubblicata nell'ultimo nu
mera un violento attacco alla 

'•dljobbedlenia» di cui Sono 
'vittima le disposizioni sia del 
'parlilo che del governo. Deci-
i aloni Importanti sul prezzi, su
gli investimenti ritenuti tonti di 
spreca e di Inflazione, sulle 
apese eccessive dell apparalo 
pubblico, sono stale qlsinvoi-
«mente aggirate o ignorate, 
In un momento In cufre'è b • 

; sogno di un duro lavoro», sl
mili atteggiamenti sono con
trari alla riforma e non posso
no essere tollerati. E «Uao-

I wang» annuncia del «processi 
esemplari», 

T i 
ipul 
i Jan 
Ini 

> a MOSCA. Anche il porta
voce ufficiale del ministero 
degli Esten sovietico, Ghen-
nadi Gheraslmov, ha confer
malo Ieri che «una nuova on
data di scioperi» sta paraliz
zando Stepanakert, la capitale 
della regione autonoma azer
bajgiana del Nagorno-Kara
bakh. L'agitazione ha preso 
avvio mercoledì scorso. An
che a Erevan fin dalla scorsa 
settimana si erano avuti nuovi 
raduni di massa nella piazza 
del Teatro dell'opera, dove ie
ri sera si è svolta Una grande 
manifestazione di circa 
ISOmlla armeni. 

Secondo Ambarzum Gala-
slan, uno dei capi del «Comi
tato Karabakh* - che lo ha di
chiarato alla France Presse -
Ira giovedì e venerdì della 
passata settimana almeno 
100.000 persone si sono date 
appuntamento nel centro del
la capitale armena, ignorando 
i divieti delle autorità. Secon
do nostre fonti, anche l'altro 

ieri sera c'erano in piazza al
meno 30.000 persone. Non 
c'è dubbio, quindi, che il mo
vimento per l'annessione del 
Nagorno-Karabakh all'Arme
nia stia riprendendo vigore. 

La protesta sarebbe una 
conseguenza della decisione 
presa dal «commissario» del 
Soviet supremo dì Insediare 
nella città di Shusha (secondo 
centro del Nagorno-Kara
bakh, in prevalenza abitato da 
azeri) circa 2.000 profughi 
azerbajgiani luggitì dall'Arme
nia verso l'Azerbaigian in se
guito alle gravi tensioni del 
marzo scorso. Il commissario 
avrebbe addirittura fatto stan
ziare circa 3 milioni dì rubli 
(oltre 7 miliardi di lire) per la 
costruzione di case e servizi 
da mettere a disposizione dei 
profughi. Gli scioperanti di 
Stepanakert chiedono che la 
decisione sia cancellata, per
ché rafforza ulteriormente la 
presenza degli azeri nella re
gione. O Gi.Ch. 

Il segretario del Pcus intervistato in televisione 

Gorbaciov: «Perestrojka lenta? 
Forse, ma non c'è alternativa» 
Gorbaciov intervistato dalla tv sovietica: «No, la spin
ta propulsiva della rivoluzione non è esaurita, ma le 
deformazioni continuano ad agire su di noi». La pe
restrojka perde colpi? «Nessuno ha alternative sene 
da proporrei». Tre anni per riflettere su c o m e uscire 
dalla crisi. «La perestrojka ha ridato ai sovietici la 
politica». Dure critiche ai quadri, «principali respon
sabili degli errori del passato e del presente». 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIUUETTO CHIESA 

• i MOSCA* «Non, non ab
biamo perduto la spinta che ci 
diede l'Ottobre di Lenin... Ma 
vediamo anche te deforma
zioni, gli errori, che hanno in
fluenzato certo il nostro svi
luppo e lo influenzano tutto
ra». Gorbaciov ha rilasciato ie
ri un'intervista alla tv sovietica 
dal villaggio di Shushenskoe, 
esilio di Lenin. E ha fatto il 
punto sulla situazione del pae
se e della perestrojka. «Forse 

qualcuno pensa che stiamo 
perdendo tempo, che non riu
sciamo a prendere velocità. 
Forse. In un certo senso è ve
ro, Ma questi tre anni di studio 
erano necessari...». Si coglie 
bene l'eco di una situazione 
politica diffìcile. Ci sono per
plessità sulla perestrojka, non 
c'è dubbio. Ma Gorbaciov re
plica; «In fin dei conti tutti sia
mo stati d'accordo che alla 
perestrojka non c'è alternati

va*. E poi «quando sì afferma 
che ta perestrojka non ha dato 
nulla, io dico che non è vero. 
Essa ha datola cosa più im
portante: la politica. È vero 
che la si critica da diversi ver
santi. Ma nessuno ha potuto 
finora proporre nient'altro. 
Sono convinto invece che ab
biamo già un'altra società, do
ve la gente dice di più la verità 
e guarda diversamente al pre
sente e al proprio futuro*. Og
gi, tornando a Krasnojarsk do
po il lungo giro nell'immensa 
regione, grande come mezza 
Europa, Gorbaciov tirerà le 
somme dì questo viaggio che 
si rivela tra i più importanti di 
questi tre anni. Ma alla tv so
vietica il leader sovietico ha 
già offerto un «assaggio» piut
tosto aspro di ciò che si ap
presta a dire. «C'è chi dice che 
responsabili degli errori, delle 
difficoltà, sono i quadri- Ri

spondo che è cosi. Sono i 
quadri i principali responsabili 
e del passato e del presente. 
Non tutti si sono davvero im
pegnati fino in fondo per il 
cambiamento. Ma se qualcu
no dice che tutto dipende dai 
quadri, allora non sono d'ac
cordo. Non si tratta solo di lo
ro- il risultato dipende da cia
scuno di noi... Ed è qui che 
viene il difficile, perché non 
tutti possono capire d'un trat
to. Ancor più lo è mettere in 
pratica ciò che si è capito*. E 
«ancora molte riunioni di par
tito si fanno come fossimo IO 
anni fa. Lo vediamo bene». In
somma Gorbaciov dice al 
paese che il partito reagisce 
più lentamente e con maggio
ri difficoltà che la società nel 
suo complesso. Contraddizio
ne e paradosso assai serio, se 
si tiene conto che il partito è -
o dovrebbe essere - il motore 
della perestrojka. 

Irak sul massacro dei curdi 

«Non abbiamo fatto uso 
di armi chimiche, ma 
l'Onu non la vogliamo» 
In generale siamo contrari alla guerra chimica ma 
ogni regola ammette le sue eccezioni. Per quanto 
riguarda l'offensiva contro i ribelli curdi nel Nord 
non abbiamo usato armi tossiche, però una com
missione d'inchiesta dell'Onu in loco non la vo
gliamo. E vero, tra i curdi fuggiti oltre la frontiera i 
più sono civili, ma già 20 mila hanno fatto ritomo a 
casa. Parola del ministro della Difesa irakeno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«MMUEL M R T I N C T T O 

• 1 BAGHDAD. Guerra chimi
ca contro ì ribelli curdi, attac
chi indiscriminati che non ri
sparmiano la popolazione ci
vile, genocidio addirittura, se
condo qualcuno. Accuse pe
santissime, di fronte alle quali 
il governo irakeno sente l'ur
gente bisogno di correre ai ri
pari, alle smentite, a ristabilire 
un'altra «verità» opposta a 
quella che l'opinione pubblica 
intemazionale apprende indi
gnata dalle rivelazioni di go
verni, singoli uomini politici, 
organizzazioni umanitarie. Ec
co allora decine di giornalisti 
stranieri invitati qui a Baghdad 
per quella che ha tutta l'aria 
d'una massiccia campagna di 
contro informazione o di con
tro propaganda. Una campa
gna in grande stile nella quale 
il governo (a scendere in cam
po i suol pezzi da «90», ieri il 
ministro della Difesa, domani 
(orse quello degli Esteri, senza 
conlare la preannunciata rico
gnizione sul luogo del delitto, 
il Kurdistan irakeno, per di
mostrare che il delitto non c'è 
stato. 

Ecco a voi il «vice coman
dante supremo delle forze ar
mate e ministro della Difesa.. 
Cosi un portavoce introduce 
Adnan Khairallah ai giornalisti 
assiepati nella sala conferen
ze del palazzo dei congressi, 
elencandone le cariche in un 
ordine che non lascia dubbi 
sulla supremazia del militare 
sul politico in questo paese. 
Curioso: Adnan assomiglia 
come una goccia d'acqua al 
numero uno del regime, Il pre
sidente Saddam Hussein. 
Stesso taglio dei capelli, stessi 
baffetti scuri, stessa solida sa
goma e stessi lineamenti, solo 
un po' più tondeggianti. Una 
controfigura irrobustita del 
presidente, un cui ritratto gli 
pende «il capo, appeso alla 
parete, rendendo la somi
glianza fisica tra i due -big. 
cosi visibile. Una somiglianza 
fisica cui deve corrispondere 
una notevole similarità di ve
dute se Adnan copre ancora 
oggi gli importantissimi ruoli 
militari e politici che svolgeva 
all'inizio del conflitti con l'I
ran, otto anni fa. 

Adnan ha l'arduo compito 
di rintuzzare la valanga di ac
cuse piovute addosso al suo 
governo per la recente offen
siva contro la guerriglia curda. 
Lo fa con apparente spavalde
ria ma gli artifici retorici cui 
ricorre denunciano un imba
razzo di fondo. Tutta la logica 
del suo discorso non è tanto 
quella di respingere le accuse 
come false quanto piuttosto di 
spostare il tuo: se noi abbia
mo colpe, gli altri ne hanno 
come noi se non di peggiori. 
•Un largo numero di paesi ha 
arsenali che l'opinione pub
blica disapprova, nucleari, 
chimici, batteriologici. La re
gola generale è di non fame 
uso, ma ogni regola ammette 
eccezioni. Altrimenti perché 
quelle armi sarebbero state 
prodotte? E perché non ven
gono eliminate allora? La nor

ma irakena è di non ricorrere 
alla guerra chimica né entro il 
nostro territorio né fuori, ma 
crediamo anche sia legittima 
difendersi con ogni mezzo * 
disposizione In determinate 
circostanze*. Cosi risponde 
Adnan alla domanda se l ink 
abbia usato armi tossiche pri
ma del cessate II fuoco con 
Teheran. La sua é una eviden
te implicita ammissione. Del 
resto le prove del massacro di 
Halabja (4 mila curdi uccisi in 
un villaggio al conline con l'I
ran) nello scorso marzo sono 
ormai di pubblico dominio. 

Altrettanto tortuosa, ma 
orientata verso la smentita, la 
risposta del ministro alle do
mande sui fatti dei giorni scor
si. Adnan parla di un'offensiva 
nel Nord del paese .«contro 
sacche di resistenza di cosid
detti rivoluzionari curdi* che 
•avevano appoggiato il nemi
co iraniane*. Si e svolta, affer
ma, «tra il 27 agosto e il S set
tembre, in un'area di 10 chilo
metri quadrati, cosi piccola da 
rendere «tecnicamente Im
possibile l'impiego di armi 
chimiche, soprattutto trattan
dosi di zone montuose». Sem
pre evitando di rispondere 
chiaramente si o no alle do
mande Incalzimi con cui si 
cerca di indurlo a chiarire co
sa sia veramente avvenuto 
lungo la frontiera turco-Irake
na, Adnan ricorda che I medi
ci inviati dal governo di Anka
ra a curare 1 profughi curdi 
non hanno riscontrato segni 
di lesioni da gas tossici o simi
li, ma tace sulle circostanziate 
testimonianze di segno oppo
sto raccolte da altre finii, 
Concede però che •quattro 
quinti, dei curdi riparati oltre 
confine sono civili. Essi sono 
scappati sapendo che le no
stre truppe «non avrebbero 
potuto distinguere tra chi por-
lava armi e chi no* dal mo
mento che «nei villaggi curdi I 
ribelli sono mescolati al civi
li*. Volendo giustificare l'eso
do (non confutabile dopoché 
lo stesso governo di Ankara 
ha rivelato l'arrivo di almeno 
60 mila profughi sul suo terri
torio) il rappresentante del 
governo di Baghdad finisce 
cosi con l'ammettere che l'o
perazione lanciata in Kurdi
stan aveva il brutale marchio 
dell'aggressione indiscrimina
ta. «Ventimila profughi pero 
sono già rientrati* aggiunge il 
ministro e «non c'è alcuna giu
stificazione all'invio di una 
commissione d'inchiesta 
Orni., poiché la questione 
curda è «un affare interno ira
keno*. Il ministro proseguen
do su questa linea si scaglia 
contro le ingerenze esterne 
ed è particolarmente duro 
con gli Slati Unilì da cui sareb
be partita la «ingiustificata 
campagna* contro Baghdad, 
grazie anche alle «manovre 
sioniste*. Non è preoccupato 
delle sanzioni economiche 
ami irakene votate dal Senato 
americano, ma allude alla 
possibilità di una clamorosa 
rottura diplomatica con Wa
shington. La questione tutta
via «non è stata ancora esami
nata* da Baghdad. 

Ma il Fronte eritreo non crede al colonnello 

Menghistu chiede la mediazione 
dell'Italia per l'Eritrea 

MARCELLA EMILIANI 

• • ROMA. «Registriamo con 
Interesse li (atto che la delega* 
«Ione italiana abbia sollevato 
a più riprese II problema del
l'Eritrea nel suoi colloqui con 
it colonnello Menghistu. E la 
prima, volta che succede». E 
toccato a Fessahazion Petros, 
rappresentante In Italia del 
Fronte popolare per la libera
zione dell'Eritrea (Fple). ri
spondere a caldo al polvero
ne sollevato dalla visita che 
nove parlamentari italiani (gli 
onorevoli Piccoli, Achilli, Bo« 
nlver. Rutelli, Marri, Serri, Pel
licano, Caria e Orlando) han
no compiuto la settimana 
scorsa in Etiopia, Dovevano 
verificare lo stato di avanza* 
mento del megaprogetto del 
Tana-Beles, che ad oggi è co
stato all'Italia cinque 'tecnici 
rapiti (con l'incolpevole Giu
seppe Miceli! ancora nelle 
mani dei guerriglieri antigo-
vematlvi del Prpe), una casca
ta di miliardi e soprattutto la 
brutta accusa di collusione 

col regime di Menghistu nella 
sua politica di trasferimenti 
forzati di intere popolazioni. 
Sono tornati a casa, i nove, 
assai divisi su quel che sta suc
cedendo ad Addis Abeba, ma 
anche con |a coscienza tutta 
nuova che la pace e lo svilup
po non della sola Etiopia, ma 
dell'Intero Corno d'Africa, 
passano attraverso una solu
zione pacifica della questione 
eritrea. 

Petros ha affrontato dì pet
to il problema, ovvero la ri
chiesta del colonnello Men
ghistu in persona perché l'Ita
lia svolga un ruolo di media
zione tra l'Etiopia e la guerri
glia eritrea. «Sappiamo per 
esperienza - ha detto Petros -
che ogni volta che Menghistu 
prepara una grossa offensiva 
contro l'Eritrea parla di una 
soluzione politica del conflit
to. Lo fa per guadagnare tem
po, Perciò questa richiesta al
l'Italia ci lascia molto scettici». 
Per poco credibile che sembri 

agli eritrei l'avance di Menghi
stu, l'Fple coglie comunque 
l'occasione per suggerire all'I
talia un ruolo fattivo capace di 
riportare la pace nel paese. In* 
nanzitutto il governo (An-
dreotti tanto per fare nomi) 
dovrebbe evitare - afferma 
Petros - di fare propria la pro
posta di autonomia speciale 
per l'Eritrea prefigurata dalla 
nuova Costituzione etiope («Il 
nostro non è un problema et
nico, ma un caso di decolo
nizzazione incompiuta») ed 
esaminare più attentamente 
anche l'idea di referendum 
avanzata dall'Fple per lanciare 
agli eritrei la scelta sul loro fu
turo sulla base di tre opzioni. 
l'autonomia regionale, l'indi
pendenza o la federazione 
con l'Etiopia. Una soluzione, 
per intenderci, simile a quella 
accettata per l'ex Sahara spa
gnolo. In sostanza infine l'Ita
lia dovrebbe impegnarsi a 
fondo perché sia riaperto il 
dossier Onu sull'Eritrea, ed 
approvare al più presto il pro
gramma di aiuti umanitari agli 

eritrei già richiesto da una mo
zione parlamentare. 

Con toni equilibrati dunque 
anche gli eritrei hanno fatto 
sentire la loro voce in questo 
concerto sugli aiuti e la politi
ca italiana verso l'Etiopia che 
a fine mese verrà dibattuta in 
Parlamento. Dal canto suo il 
senatore del Pei Rino Serri 
dalla missione in Etiopia ha 
tratto le seguenti conclusioni-
•La cooperazione con Addis 
Abeba va sviluppata in un dia
logo e in un corretto negozia
to che evidentemente è stato 
fino ad oggi carente. Va svi
luppato e continuato perché 
l'Etiopia ne ha un drammatico 
bisogno e perché l'Italia può 
avere una funzione rilevante 
in quel paese e in quell'area 
per ridurre le tensioni e co
struire rapporti di pace 'In 
questo contesto le dichiara
zioni di Menghistu sul ruolo 
importante che l'Italia potreb
be svolgere anche per una so
luzione politica del problema 
eritreo non vanno lasciate ca
dere». 

• — — — - A Strasburgo dibattito sulla piattaforma delle donne 
Si vota sull'età pensionabile e la rappresentanza politica 

Ncl'92 più Europa. Al femminile? 
Elezioni dell'89, mercato comune del '92: esiste un 
punto di vista femminile su queste due scadenze eu
ropee? Partito Arafat, è proprio ciò che l'assemblea 
di Strasburgo ha ascoltato, con le relazioni della 
Commissione per i diritti delle donne. Si è discusso di 
previdenza sociale, come di rappresentanza politica. 
Fra le righe, un'autocoscienza di quanto l'istituzione 
comunitaria fa per la «questione femminile». 

DAI NOSTRO INVIATO 

MARIA SERENA PAUERI 

l a STRASBURGO. Prime cifre 
dall'interno del Parlamento 
europeo su 519 eletti, 84 sono 
donne; una, la socialista fran
cese Nicole Péry, è nel drap
pello dei 14 «vice, del presi
dente, Lord Plumb; la «stori
ca. Simon Veli è l'unica a ca
po di un gruppo parlamenta
re, il liberale; su 18 commis
sioni, 4 sono presiedute da 
donne. Dall'81, con poteri 
d'inchiesta, poi dall'84 con 
poteri permanenti esiste que
st'organismo, la commlssto- . 
ne, che ha il compito di foca
lizzare l'attenzione sulla que
stione femminile nei 12 paesi 

delia Comunità. Per la prima 
volta quest'anno un paese, la 
Grecia, ha designato una don
na, Manetta Giannakou, ai 
compili di commissario delle 
Comunità europee. Quadro 
contraddittorio, dal quale 
emerge la difficoltà doppia 
che aìaboraziom anche avan* 
zate, in termini di parità fra i 
sessi, hanno nel farsi strada 
nella realtà concreta dei paesi 
membri già restii ad accoglie
re, in genere, le direttive co
munitarie 

Elezioni dell'89 e mercato 
comune del '92, dunque, Ma
risa Rodano, vicepresidente 

comunista della Commissio
ne, Manetta Giannakou, Car
men Llorca Villaplana e Ma
ne-Claude Vayssade, tacendo 
nferimento a queste due sca
denze, hanno affrontato quat
tro soggetti, donne e previ
denza sociale, donne nei cen
tri decisionali, donne e ricer
ca, donne e applicazione ef
fettiva delle direttive comuni
tarie. «Censurata sul filo di la
na, a causa del pesante attac
co alle multinazionali farma
ceutiche., invece, la relazione 
su donne e sanità, come ha 
affermato la stessa relatrice, 
l'olandese Van Dijk, che ha 
accusato della faccenda, sen
za mezzi termini, la stessa Si
mone Veil. 

Sul pnmo tema, previdenza 
sociale, eravamo di fronte a 
un dibattito di immediata con
cretezza. al Parlamento si ri
chiedeva un parere su una di
rettiva delia Commissione eu
ropa. Ed esso è orientato a 
stabilire che l'età pensionabi
le deve essere uguale per uo* 
mini e donne, ma per entram
bi i sessi deve valure poi il 

principio della flessibilità. Ri
spetto ai dibattito che si svol
ge in questi giorni in Italia che 
cosa c'è da dire? Formica si 
vedrà battuto in sede europea 
sul plano della «flessibilità*, 
ma a Strasburgo non si sono 
volute intendere ragioni quan
to al «privilegio* che le italia
ne intendono mantenere, di 
andare In pensione prima de
gli uomini se lo vogliono. Il 
capogruppo comunista Cer
velli ha nbadito in aula il fatto 
che questo «principio di pari
tà» può tradursi in nuova «di
scriminazione* e ha Insistito 
su quello della «piena flessibi
lità*. 

Se il tema previdenza socia
le è cruciale in un'Europa che 
invecchia in fretta, quello del
la rappresentanza politica è 
alla ribalta viste le decisioni 
appena prese dalla Spd tede
sca. La «quota* diventerà nor
ma in tutti i partiti di tutti i 
paesi comunitari? Il prome
moria Giannakou sottoposto 
all'assemblea non arriva a tan
to, impegna solo i paesi a stu
diare nuove forme di parteci

pazione. Cifre interessanti 
quelle tornite sui sistemi elet
torali: un 3,1 * di donne «lette 
in Gran Bretagna col sistema 
maggioritario a fronte di un 
29% di elette in Svezia con la 
proporzionale. Da qui l'invito 
a correggere meccanismi di 
selezione. 

Le prese di posizione enun
ciate qui costituiranno la piat
taforma programmatica elet
torale delle donne della Sini
stra europea. Il messaggio che 
verrà mandato alle elettrici, 
grossomodo, sarà questo: 
«Dieci anni di esperienza han- • 
no creato tra noi una coscien
za comune di sesso, al di là 
delle condizioni in apparenza 
antitetiche fra donne dì paese 
e paese. Questo è un tatto.aQ 
che bisogna sapere, in più, e 
che la scommessa prossima, 
quella del '92. non è neutra: 
"più Europa" può anche ag
gravare le discriminazioni, da 
un punto di vista femminile. E 
diminuire, anziché accresce-
re, lo "spazio sociale". Se sla
mo tante, però, può succede
re il contrario». 

12 l'Unità 
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